
3.W  DELL'ASSEDIO  DI  PIOMBINO.

CAPITOLO  QUARTO  DELLA  PARTE  

QUARTA  ,

Dove  fi  vedrà  la  battaglia  diede  il  Re  per  terra,  

e  quanto  fu  crudele  ,  c  la  dìfenfìone  

de'  Pìombineft  .

O
Mai  faranno  i  miei  più  crudi  carmi  ,  

Qui  bifogna  moftrar  più  rigidezza  ,  

E  di  doppio  furor  convien  eh ’  io  m ’ armi,

ïnfin  ch ’ io  moflri  la  fua  crudelezza  

In  voglie  prave  tanto  violenti  ,  

Ch ’  ha  rivolto  in  amor  tanta  dolcezza  .

Le  terribili  voce  fien  prefenti  ,  

E  gl ’ animofi  armigeri  ,  e  feroci  

Battaglier  fieno  a  combatter  attenti  .

Dove  la  fiamma  mia  convien  più  cuoci  ,  

L ’ afciutte  mani  laran  fanguinofe,  

E  l ’ opre  crude  fieno  afpre  ,  ed  atroci  .

Veggio  le  cofe  sì  pericolofe  

Adattate  a  far  zuffa  ,  ancor  la  tromba  

Si  fa  fentire  a  far  cofe  dubbiofe

Nè  più  veloce  a  guifa  d ’ una  fronda

Non  fu  Lion  da  Ercole  girato  ,

Ch"ancor  ritiene  ’ 1  Mar  si  che  rimbomba  .

Nè  vie  più  fiero  mai  fi  fu  mutato  

Il  buon  Coriolano  allor  eh ’ a  Roma  

Fu  per  l ’ amor  materno  temperato  ;

Nè  più  veloce  con  carri  la  chioma  

Di  Febo  non  cammina  a  datei  lume  

Portata  da  cavai  la  breve  foma  ;

Nè  mai  fi  vide  flrabocchevol  fiume  

Trafcorrer  più  col  corfo  verfo  ’ 1  Mara  

Ufcito  fuor  dell ’  ufato  coftume  .

Quando  fi  vide  le  genti  mutare

Con  un  furor  fuor  d ’ ogni  modo  ufato  

Da  veder  quel  ,  che  fi  può  dire  ,  e  fare  .

Moffefi  Simonetto  da  l ’ un  lato  ,  

E  verfo  delle  Donne  al  Torrione  

Con  gatti ,  e  fcale  a  quel  Mar  fi  è  appreffato ,

Era  con  lui  Don  Pedro  di  Cardone  ,  

E  con  furore  al  fofeo  ogniun  fi  getta  ,  

E  così  fa  lo  Scrivan  di  ragione  .

Comincia  a  balenare  ogni  faetta  

Scoppietti  ,  lance  ,  dardi  fon  gittati  ,  

E  veloce  ciafcun  par  ,  che  fi  metta  .

Vedienfi  i Catelani  inanimati  ,

El  fiero  Modigliana  è ’ n  luffe  mura  ,  

Et  oliava  a  coftor  co ’  membri  armati  .

Facevan  le  bombarde  già  paura  ,  

E  li  Trabocchi  fi  fenton  volare  ,  

E  bifogna  a  più  cofe  aver  gran  cura  .

Cominciavafi  Febo  a  dimollrare  

Co ’  razzi  fuoi  ,  allor  che ’ l  Catelano  

Facea  fua  gente  alla  Terra  appreffare  .

O  quanto  afpro  ,  e  crudele  al  corpo  umano  

Fu  quello  giorno  , e  quanti  ne  fien  morti  ,  

Che  fi  dimollran  con  l ’ armata  mano  .
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Di  quanti  farann ’  oggi  i  giorni  corti  ,

E  quante  madri  perderanno  i  figli  ,  

E  quanti  grevi  colpi  faran  porti  .

Avieno  i  Catelan  già  con  gl ’ artigli

Meffo  le  fcale  vedo  la  gran  Rocca  ,  

Moftrando  a  Piombine!]  i  fieri  pigli  .

Ma ’1  Modigliana,  a  cui  la  guardia  tocca  ,  

Gridava  alla  fua  gente  :  ognun  combatti  »  

Allora  ogni  artificio  fiero  fcocca  .

B

Furono  a  quel  gridar  coftor  sì  ratti  ,  

E  tante  pietre  allor  furon  gittate  ,  

Che  fi  vide  fpezzar  le  fcale  ,  e ’  gatti  .

Da  Villa  nuova  molfer  le  brigate  ,  

E  già  fi  cominciava  l’ afpra  zuffa  ,  

Andando  molto  le  cofe  ordinate  .

Già  fi  comincia  a  far  cafcar  la  muffa  

Alle  dure  armi  ,  e  già  volan  gli  Arali  ,  

E  già  per  quel  furore  ognuno  sbruffa  .

Raddoppiavano  i  giuochi  Marziali  

La  furia  fopraggiugne  al  trillo  pianto  ,  

E  crefee  alla  battaglia  e ’ grevi  mali  ;

C

Grandin  non  piovve  mai  giù  dal  Ciel  tant*  ,  

Quanto  le  lande  ,  le  faette  ,  e  dardi  

Si  vedean  piover  lì  da  ogni  canto  .

Vedeanfi  furiar  tutti  gagliardi

Far  meraviglia  ,  e  la  vena  del  ferro  ,  

E  molti  Catelan  vili  ,  e  codardi  .

Ogn ’ un  eh ’ a  Villa  nuova  e ’  parre  un  verro  ,  

Tanto  velocemente  fi  difende  ,  

E  non  fi  dice  lì  : guarda  io  t ’ afferro  .

Nè  più  veloce  alle  Cefaree  tende

Non  combattè  di  Pompeo  il  figlio  ,

Che  a  dirne  il  fine  fuo  ,  pietà  mi  prende

i Quanto  vedeafi  il  fanguinofo  duolo  

De ’ fieri  Catelan  fieri  affrontarli  ,  

E  dare  a  Terrazzan  martiri  e  duolo  .

D  j Erano  i lor  ripar  già  quali  fcarfi  ,  

Se  non  che  fopraggiunfe  il  buon  Signore,

1 E  foavi  term  on  ver  loro  ha  fparfi  .

Gridando  forte  dicea:  per  mio  amore  

Volgete  l ’ ardir  volito  a  quelli  cani,  

Vincavi  quelia  volta  il  vollro  onore  .

' Di  nuovo  come  frefehi  ognun  le  mani  

Ricominciaro  a  far  ,  come  valenti  ,  

Sol  per  que ’  preghi  del  Signore  umani  .

E  furon  tanto  fieri  i  combattenti  ,  

E  con  tanto  furore  , e  tal  tempella  

Che  come  fe  tu ’l  vedefli  lo  conienti.

E  '
I Dall*  altra  parte  la  crudel  magiefta  

Quanto  fa  nel  pregar  li  fuoi  conforta  ,  

Dicendo  lor  ,  quanta  gloria  fie  quella  .

Dove  ogni  parte  inver  sì  ben  fi  porta  

Avendo  ciafchedun  dell ’ armi  l ’ arte  

Con  la  giunta  ,  ch ’ egnun  e ’ fuoi  eforta  .

La  zuffa  era  diftefa  in  molte  parte,  

Ogn ’ un  coll ’ artificio  riftretto  ,  

E  chi  provvede  alle  cofe  in  difparte  ,

T  «  Che


